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PAROLE DELLA TRADUTTRICE. 



Dapprima a studio, indi a diletto mi feci a 
voltare in italiano V Odissea di Omero, Successi- 
vamente pensando come questo poema fosse nel- 
r universale non molto conosciuto, e come la dif- 
fusione di esso sarebbe tornata utile ai cultori delle 
belle arti, mi prese vaghezza di continuare il la- 
voro colV idea di publicarlo. Inoltratami alquanto, 
sottoposi il V libro a Nicolò Tommaseo, e lessi, 
raffrontandolo coli 9 originale, il VII al marchese 
Basilio Puoti di Napoli, dai quali umanissimi e 
chiarissimi uomini io m' ebbi e conforti e consigli. 
Animata dai primi e fatto il mio buon prò dei se- 
condi, seguitai da me sola V intrapreso cammino, 
tantoché sono ornai presso a raggiungerne la metà. 
Ora lascio correre in publico il IX, e ove trovi 
grazia e favore manderò alle stampe tutta l'opera: 
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diversamente, rimarrà in queir Milo, al quale 
dapprima V avevo condannata. 

Scelsi la prosa, anziché il verso, in vista so- 
prattutto di adattare la mia versione alta comune 
intelligenza; cercai che lo stile ne fosse piano, sem- 
plice, in armonia, il più ch'io m 9 abbia potuto, col 
suo divino originale: la lingua scevra, oh! ci fossi 
pur riuscita!, da imbratti stranieri, de' quali mi 
confesso oltre modo schiva ed abborrente. V edi- 
zione, di cui mi valsi, è quella di Lipsia a spese 
del fVeigelio, riprodottasi in Leida dal Luchtmans 
nel 1820, senza note e schiarimenti, e che fa parte 
della biblioteca classica de' greci poeti. 

Una traduzione dal greco! forse dirà talu- 
no. Dicalo pure. Tralrit sua quemque voluplas. 
D* altra parte tra mezzo ai non pochi mostri let- 
terari, che ci vengono d 9 oltremonte, può tornare 
non disutile il richiamare gli studiosi alle classiche 
fonti dell 9 antichità che tanto culto ed onore s'ebbe 
per lungo ordine di secoli. Ma che dico? Anche di 
presente vassene per molti e in molte regioni vene- 
rata, e mi restringerò a nominare soltanto la Mae- 
stà del Re di Prussia, che regalmente ospitò, acca- 
rezzò e festeggiò sulle scene della avventuratìssima 
Berlino le profughe muse della Grecia. Aggiungerò 
pure che questo esempio degno d un discendente 
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del gran Federico venne dì fresa» seguito anche 
nel/a decantata Parigi, dove •> fu rappresentata 

con ^splendidissima pompa V Antigone di Sofocle. 
» volta come più fedelmente si potea in versi fran- 
» cesi; la scena ed il proscenio eran disposti al- 

l'antica; i cori cantarono, con le usate ceremo- 

tlte, le loro strofe ed antistrofe messe in musica 
» da MendheUon; e quella pietosissima tragedia 
» sanità non su precetti de' pedanti, ma secondo 

le leggi eterne del cuore, riscosse tanti applausi 
» da' moderni spettatoli, quanti forse mai non ne 
n ottenne dal popolo di Atene " (1). 

Possano questi tributi venir di frequente offer- 
ti a Grandi della Grecia, e da questi atti di devo- 
zione non si sottragga il gentil sesso italiano, men- 
tre la prima grammatica greca che si componesse 
e sipublicasse in Italia fu appunto per una donna 
della nostra penisola! (2). 

(4) Pier Angelo Fiorentino, Museo scientifico , letterario 
ed artistico* TV. 37 del 44 settembre 1844. pag. 291, coi tipi 
Fontana di Torino. 

(2) Grammatica greca di Costantino Lascaris per Ip- 
polita, figlia di Francesco I Sforza , duca di Milano, stam- 
patasi in quella città nel 4476. 
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Al&OOMBHTO. 
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tu questo e ne tre libri susseguenti Ulisse , stando presso 
a* Feaci, racconta loro la serie de' suoi tnoltiplici errori. 
Narra pertanto dapprima chi sia e di qual casa, e come, 
partendo da tlione, primieramente approdasse alla terra dei 
Ciconi, e come dopo d' aver espugnata fsmaro, loro metro- 
poli, perdesse settantadue compagni, e fosse costretto a 
partirsi fuggendo. Indi come avendo girato primieramente 
dintorno al promontorio Maleo? venisse poi da Borea foi^ 
viato dal suo cammino e quindi sbalestrato presso ai Loto- 
fagi, e di là al paese degV immani Ciclopi; come con dodici 
compagni penetrasse fino a Polifemo, figliuolo di Nettuno: 
e come questi, pasciuto d' orride carni, cui si avea appre- 
stato colla strage di sei de' suoi compagni, giacendo a terra 
ubbriaco pel vino, che gli avea portato Ulisse, fosse acceca- 
to. Come Ulisse dopo averlo derubato diparte de' suoi greggi, 
fuggendo di là, desse negli scogli. 
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LUNGA ti) ELOQUENTE NARRAZIONE 

D' ULISSE AD ALCINOO. 

(storia de' ciclopi). 



I 



II 




lui rispondendo, il versutissimo Ulisse 
diceva : r> Alcinoo sovrano, per dignità 



•ì fei cn ' aro ^ ra * ulle 8 enll 5 ^ e ^° e certamente 
*^iiÌ2Jv*^ T udire un poeta tale come si è questi, 

che per la voce agli Dei somiglia. Ini per ciocci ic io 

sono d 1 avviso non esservi più grata nè più perfetta 
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cosa di allora che la letizia regni su tulio il popolo, e 
che i commensali nelle case seduti per ordine, ove 
stanno le mense di pani e di carnami ripiene, presti- 
no attento orecchio al cantore, in frattanto che il 
coppiere, attingendo il vino dalle coppe, lo porti o 
lo mesca entro alle tazze: e questa a me sembra Al- 
tissima cosa. A te poi V animo imponeva di doman- 
darmi le cure che mi fan gemere, acciò più e più 
addolorandomi gema. Che prima, che dopo, che ul- 
timo ti narrerò? Poiché di molte tristezze mi die- 
dero gli Dei celesti. Ora innanzi tutto dirò il nome, 
acciocché anche voi lo sappiate, ove mai per caso 
un giorno, sfuggendo alla morte, io vi sia ospite, 
sebben dimorante in lontane contrade. Io sono quel- 
li Ulisse, iìgliuol di Laerte, per artifizii in pregio a 
tutti gli uomini, e la cui fama va fino al cielo. Abi- 
to la serena Itaca; in essa un monte, il Nerito, scuo- 
tifronde, bellissimo : stanno intorno isole molte, fre- 
quenti di popolo, le une dappresso le altre. Dulichio, 
Same e la selvosa Zacinto; quella prossima al con- 
tinente, eccellentissima fra tutte giace nel mare 
verso Settentrione : queste, in disparte, verso Orien- 
te e Mezzogiorno. Tutf aspra di scogli, ma ottima 
nutrice di gioventù è Itaca, uè io al certo ninna più 
dolce cosa posso vedere della mia terra natale. Ca- 
lipso, inclita fra le Dee, voloa ben ella ritenermi 
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colà ne' concavi specchi, cupida di avermi a marito. 
E cosi parimenti Circe ingannatrice mi riteneva 
nelle case in Eéa per brama che le divenissi con- 
sorte ; ma non poterono giammai piegare V animo 
mio, avvegnaché niente torna più dolce della patria 
e de" genitori, se anche taluno mollo da lungi ricca 
casa in suolo straniero abiti senza i parenti. Ecco 
dunque, giacche il brami, ti narrerò quel ritorno 
picn di cure, che Giove diede a me, tornante di 
Troja. 

Il vento portandomi da Troja mi sospinse ai 
Ciconi presso Ismaro: io ne misi a sacco la città, e 
feci strage di costoro. Prendendo dalla città le mo- 
gli e le molte ricchezze, le dividemmo, acciocché al- 
cuno non andasse per me privato della egual parte. 
Io là davvero esortava i nostri a fuggire con piè ve- 
loce e quelli grandemente stolti non obbedirono, 
ma tracannarono vino in copia, e pecore molte e 
buoi dai curvi piedi e dalle corna ritorte sgozza- 
rono in sul lido. In questo i Ciconi, andatisi, chia- 
marono con gran voce altri Ciconi loro prossima ni. 
i quali più numerosi e in un più gagliardi dei primi 
abitano entro terra, spertissimi nel combattere cogli 
uomini, come cavalieri e, quando occorra, come 
fanti. Ed essi mattutini vennero lauti quanti na- 
scono fiori e foglie in primavera. Ma e' si fu ben 
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allora clic a noi sfortunati piombe) sopra il triste 
lato di Giove; acciocché sofferissimo di molte scia- 
gure. Stando ivi fermi, presso ai legni veloci, si 
combattè la battaglia, in cui ci ferivamo a vicenda 
col l'uste di rame. Finche durò mattino e cresceva il 
sacro giorno, noi stemmo difendendoci, quantunque 
i nemici fossero molti: ma come poi il sole piegò 
verso Fora, in cui si sciolgono i buoi, i Ciconi, su- 
perati i Greci, li misero in rotta. Sei do* compagni 
da' begli schinieri perirono per ciascuna nave: noi 
altri fuggimmo la morte ed il fato. Di là andammo 
oltre navigando, lieti per aver salva la vita, e do- 
lenti in cuore per aver perduto i cari compagni. Nè 
certamente le mie navi spinte ai due lati da egual 
numero di remi procedettero più oltre, prima che 
venisse per tre volle chiamato ad alla voce ciascuno 
dei miseri compagni, che erano morti sul campo, 
uccisi dai Ciconi. Giove aduna-nubi suscitò contro 
alle navi il vento Borea con fiero turbine, e coverse 
egualmente di nubi la terra ed il mare. La notte giù 
dal cielo precipitò. Alle navi, portate obliquamente, 
la forza del vento squarciò le vele in tre e quattro 
parti. E noi le collocammo nelle navi timorosi d'ec- 
cidio, e queste traemmo affrettatamente in terra : 
colà due notti e due giorni interi sempre giacemmo, 
divorati Tanimo egualmente da stanchezza e da cor- 
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(loglio. Come poi la ben chiomata aurora menò il 
dì terzo, allora issate le antenne e sollevate le can- 
dide vele, sedemmo nelle navi. Il vento ed i piloti 
ne dirigevano il corso, e già inoffeso sarci perve- 
nuto di certo alla mia terra natale; ma Y onda e la 
corrente e Borea mi respinsero, mentre andavo co- 
steggiando dintorno la Malea, e mi sviarono di Ci- 
terà. Quivi per nove giorni venimmo qua e là sba- 
lestrati da pessimi venti pel mare pescoso, ma poi 
nel decimo afferrammo la spiaggia dei Lotofagi, i 
quali si cibano d'una florida pianta. Noi scesi a ter- 
ra ci demmo a far aqua. Prestamente i compagni 
pasteggiarono presso i celeri legni, ma poiché fum- 
mo pasciuti di cibo e di bevanda, io allora, eletti due 
uomini e per terzo un araldo, che gli accompagnas- 
se, li mandai ad esplorare quali uomini mangiatori 
di pane fosservi su quella terra. E quelli tosto an- 
datisi frammischiaronsi cogli uomini lotofagi, nè in 
vero questi macchinarono strage ai nostri compa- 
gni, ma loro diedero a gustare del loto. Quale di 
loro avesse mangiato il frutto del loto dolce al pari 
del mele non volea più saperne nè di riportare 
messaggi, nè di ritornare, ma quivi restarsene a 
mangiar loto insieme cogli uomini lotofagi e porre 
in dimenticanza il ritorno. Ma io piangenti rimenai 
costoro a forza sulle concave navi, e strascinatili ve 
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li legai solfo a' banchi, e comandai agli altri fidi 
compagni di ascendere solleciti sui veloci legni, ac- 
ciocché taluno del loto gustando non dimenticasse la 
pallia. E quelli prestamente monlaronvi entro e si 
collocarono sui banchi , dai quali sedendo con or- 
dine percuotevano co 7 remi il sale biancheggiante. 

Ed eccoci colà prendere di nuovo il largo acco- 
rati. Giungemmo alla terra de' Ciclopi, soverchia- 
tori, senza freno di legge, e che solo confidando ne- 
gl' Iddii immortali non piantano arbore e non ara- 
no. Ma quivi nascono inseminate ed inarate tutte le 
cose, il frumento, Forzo e le viti, che producono 
vino, che si spreme da folti grappoli, cui ingrossa 
a costoro la pioggia del ciclo. Quivi non assemblea 
consultatrice, non social patto. Hanno stanza in cave 
spelonche sovra le cime d'altissimi dirupi. Ciascuno 
fa a suo senno dei figliuoli e delle mogli, ne V uno 
dell' altro tampoco si briga, 

Tutta imboscata di piante, di terren molle, al 
di là del porlo, non vicina nè lontana dalla terra 
de' Ciclopi si sfende un' isoletta; in cui innumere- 
voli crescono le capre silvestri. L'andare non viene 
loro dagli uomini impedito; e i cacciatori, che per 
le selve sopportano disagi e ormano per le cime dei 
monti, non vanno per essa. Ouesf isola non tiene in 
sè stessa alcun che nè pei pastori, nè per gli aratori: 
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non seminata nè arata, tuttodì priva d'uomini, nu- 
dre belanti capre. Imperciocché non legni della pro- 
ra vermiglia presso i Ciclopi, non uomini fabbrica- 
tori di navi, che costruiscano navi a molti banchi, 
le quali compiano qualunque viaggio, approdando 
alle città degli uomini. E gli uomini a ragion dei 
loro molti negozii, or gli uni or gli altri sovr' esse 
navi passano il mare, e da quelle portati feconde- 
rebbero anche quest' isola co' lor lavori. Imperoc- 
ché non è triste e produrrebbe ogni cosa a suo tem- 
po, e irrigui e molli prati sono presso alla spiaggia 
dello spumeggiante mare, e avrebbe in copia viti 
immortali: in essa un'arabile pianura, che alta mes- 
se darebbe sempre da raccogliere in sua stagione, 
poiché è molto pingue il fondo del terreno. Avvi 
un comodo porto, dove non é mestieri nè di funi, 
né di gettar V ancore, né di gomone per attaccar le 
navi, che, approdate una volta, possono rimanervi 
del tempo, finché V animo de' nocchieri non gì' in- 
citi a sciogliere le vele e non ispirino i venti. Ma 
sull'alto del porto, sotto un antro, zampilla una 
fonte di limpid'aqua ; dei pioppi verdeggiano all'in- 
torno. Ivi approdammo, e un qualche Iddio ne gui- 
dava pel buio della notte. Niente colla vista si dis- 
copriva: nebbia profonda dintorno alle navi; nè la 
luna, ingombra di nubi, splendeva dal cielo. Nes- 
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suno quindi scoversc degli occhi queir isola, nè ve- 
demmo tampoco i grossi flutti volventisi presso il 
lido, p ri macl lè le ben costrutte navi toccassero ter- 
ra. Le quali approdate, no togliemmo via tutte le 
vele, e quindi noi stessi smontammo sulle spiaggie 
del mare, ove dormendo ci femmo ad aspettare l'au- 
rora divina. 

E quando questa figliuola del mattino colle sue 
dita di rose si fe' vedere, noi passeggiavamo ammi- 
rati per queir isolctta. Frattanto le Ninfe, prole del- 
l'Egioco Giove, ci fecer deste le capre montanine, 
affinchè i compagni cenassero. E noi incontanente gli 
archi ricurvi e i giavellotti dal lungo manico piglian- 
do dalle navi, fattici in tre schiere, glieli scagliammo 
dincontro. Ben presto il Dio ci provvide d' abbon- 
dantissima caccia. Dodici navi m' avean seguitato, 
ed a ciascuna di queste toccarono in sorte nove ca- 
pre; per me solo, dieci ne scelsero. Così allora per 
tutto il giorno fino al cadere del sole noi sedemmo 
a mensa imbandita d' infinite carni e di dolce vino, 
imperocché tutto il vin rubicondo delle navi non 
era stato spacciato, ma ancora ne rimaneva, molto 
avendone attinto ciascuno di noi nelle anfore, allor- 
ché prendemmo la sacra città de' Ciconi. E già scor- 
gemmo nella vicina terra de' Ciclopi il fumo, udim- 
mo la loro voce e quella delle pecore e delle capre. 
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Quando poi tramontò il sole e sopravvcnner le te- 
nebre, allora ci corcammo sovra le spiaggic del 
mare. E come apparve la figliuola del mattino, l'au- 
rora, io, raunata l'assemblea, infra tutti diceva : al- 
tri di voi, miei fidi compagni, or qui rimanetevi, 
mentre io colla mia nave e coi compagni miei me 
n'andrò a spiare che razza d' uomini sieno codesti, 
cioè se prepotenti, selvaggi, non giusti, ower se 
ospitali e timorati degl' Iddii. 

Così dicendo montai la nave, imponendo quindi 
ai compagni di salirvi anch'essi e di scioglier le 
funi. E quelli tosto montarono e sederono sui ban- 
chi, di dove con ordine assisi diedersi a percuotere 
co' remi le salse spume. Ma come giungemmo alla 
terra, che ci stava dappresso, quivi neh" estrema 
parte in vicinanza del mare scorgemmo un antro 
sublime ombreggiato da allori. Un gregge numeroso 
di pecore e di capre dormiavi dentro. All' intorno 
un alto ricinto costruito con pietre scavate e lunghi 
pini e quercie dall' alte chiome. Soggiorna colà un 
uomo mostruoso, il quale solitario pasturava di lon- 
tano il gregge. Non conversava mai con alcuno, ma 
segregato da ogni altro intendeva l'animo a cose 
inique. Era una portentosa maraviglia, avvegnaché 
non ad uomo mangiatore di pane assomigliava, ma 
a selvosa cresta d'altissimi monti che sola fra le al- 
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tre si mostri. Allora comandai agli altri fidi compa- 
gni di rimanersi colà presso alla nave e di custo- 
dirla- ed io frattanto, scelti dodici de* migliori, par- 
tii, ma portando meco un otre caprino, ripicn di 
vino squisitissimo, che a me Marone figliuolo di 
Evanteo, sacerdote di Apollo, il quale protegge I mi la- 
ro, avea dato: a cagion di che noi reverenti lo di- 
fendemmo in un col figliuolo e colla mogliera. Nel 
bosco selvoso di Febo Apollo abitava costui, il quale 
splendidi doni mi porgeva : mi diede sette talenti 
d'oro ben lavorato: mi diede un bicchiere tutto 
| d'argento e quindi, avendole tutte riempite, mi die- 
de in dodici anfore vino soave, incorruttibile; cele- 
ste bevanda. In casa a nessuno de' servi o delle an- 
celle, tranne a lui stesso, alla diletta consorte, ad una 
sola dispensiera era conosciuto. Quando bevevan di 
quel vino melato e rubicondo, quegli che aveva 
empiuto la tazza l'infondeva in venti misure d'aqua: 
una fragranza soave e divina esalava dal bicchiere, 
che certo allora non gioconda cosa sarebbe stata 

* 

l'astcnersenc. Di questo portai riempiuto un grande 
otre, ed anche una bisaccia con entro cose mango- 
recce. Avvegnaché il forte animo mi facea accorto 
che avrei dovuto trovarmi di fronte ad un uomo di 
gran forza dotato, selvaggio disconoscitore della giu- 
stizia e del dritto. 
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In breve ora giungemmo air antro, uè vel tro- 
vammo, poicliè stava pascendo il pingue gregge. 
Entrati nell'antro contemplavamo ogni cosa. I gra- 
ticci erano gravati di formaggi e le stalle piene zep- 
pe d'agnelli e di capretti. Essi erano chiusi distin- 
tamente : separati i maggiori, i mezzani, i più lene- 
relli. Nuotavano nel siero i vasi tutti, zangole, catini 
fatti a bella posta, nei quali egli mungeva. Colà i 
compagni prega ro nini perchè, fatta preda di formag- 
gi, tornassimo indietro, e prestissimamente dalle 
stalle sulla celere nave cacciati e capretti ed agnelli 
rinavigassimo il salso flutto. Ma io non gli ascoltai, 
che certamente sarebbe slato assai meglio, fìnchè 
non Io avessi veduto e non mi avesse dato, s' ei lo 
voleva, i doni d'ospitalità. Ma egli apparendo non 
era per riuscire amabile a' compagni. Colà il fuoco 
accendendo, sacrificammo, e noi stessi mangiammo 
de' formaggi rapiti, e seduti lo aspettammo finche 
ritornò dal pascolo. Portava egli un grave carico di 
aride legna per preparare il cibo, e dinanzi V antro 
gittandolo suscitò un gran fracasso, per il che noi 
timorosi ci ritraemmo correndo nel \più occulto 
dell'antro. Poscia egli nella larga spelonca cacciò il 
fecondo gregge e tutto quanto il munse; lasciò alla 
porla il gregge mascolino; gl'irchi e i caproni fuori 
nell'alto cortile: e poi sollevata in alto una grande 
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e pesantissima pietra ali* ingresso la sovrappose. 
Ventidue forti carri a quattro ruote per ciascuuo 
non l'avrebbero smossa dal limitare : tanto dirupato 
macigno avea sovrapposto alla porta. Seduto munse 
pecore e belanti capre facendo il tutto a dovere, e 
sopponendo a ciascuna il lattante figliuolo. Quindi 
avendo coagulata la metà del candido latte, la cac- 
ciò comprimendola ncgP intrecciati corbelli: l'altra 
metà pose nei vasi, affinchè a lui fosse di bevanda 
ed anche di cena. Come poi tutte queste cose s* 1 af- 
faticò a compiere con prestezza ed accese anche il 
fuoco, ci vide, e e' interrogò : stranieri, chi siete ? 
Di dove prendeste a navigare per Tumide vie ? For- 
se per qualche negozio, 0 senza certo scopo viag- 
giate (juai pirati sul mare, i quali errano alla ven- 
tura esponendo le vite, apportatori di danni a po- 
poli stranieri? 

Cosi diceva, ma a noi frattanto spczzavasi il cuo- 
re tementi la voce altitonante ed il mostro medesi- 
mo. Ma io con tali parole gli rispondeva: noi siam 
Greci, i quali da ogni maniera di venti trasportati 
da Troja sovra la grande ampiezza del mare, men- 
tre andavamo alle nostre case, per altre vie, e con 
tuli 1 altro viaggio qua ne venimmo. Forse così Giove 
macchinar volle. Noi meniam vanto d 1 esser guer- 
rieri del 1" Air ide Agamennone, la cui gloria è grandis- 
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sima sotto al cielo, avendo distrutta da' fondamenti 
una tanta citta e fatto perire molti popoli. Ora noi 
stringendo le tue ginocchia li supplichiamo acciò ne 
conceda, se vuoi, una qualche ospitalità, o diversa- 
mente ci regali come tra gli ospiti è dritto. Ma, o 
potentissimo, temi gli Dei, noi siamo a te suppliche- 
voli. Giove difensore dei supplichevoli e degli ospiti, 
ospitale egli stesso, a' venerabili pellegrini si accom- 
pagna. 

Così io diceva, ed egli tosto con ispietato animo: 
sei pazzo, o forestiere, mi rispondeva, oppure vieni 
assai di lungc, tu che m'esorti ad aver timore degli 
Dei ed a guardarmi da essi! I Ciclopi non tengono 
in conto veruno ne Giove egioco, nè gli altri beati 
Dei, perchè siamo assai più forti di loro. Io già per 
isfuggire alla collera di Giove non la perdonerò nè 
a te, nè ai compagni, se ciò veramente 1' animo non 
mi comandi. Ma tu venendo, ove fermasti la ben 
costrutta nave? Dimmelo or via, acciocché sappia 
se ciò fu neir estrema parte dell' isola, ovver da 
vicino. 

Così egli tentandomi. Ma a me già conoscitore 
di molte malizie ci non si nascose, perciò in ricam- 
bio, con ingannevoli parole gli rispondeva : Nettuno 
Enosigeo mi fracassò la nave, avendola sbalestrata 
contro agli scogli, e ricacciatala contro al promon- 
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Iorio sul confine della vostra terra. 11 vento ne 
trasportava le reliquie pel mare, ma io con codesti 
j)otei sottrarmi al grave eccidio. Così dissi, e quegli 
con crucici animo non mi rispondeva; ma essendo 
sorto gettò le mani sui compagni, e due ad un tem- 
jk) afferrandone, siccome fossero catelli, gli sbattè 
contro terra. Il lor cervello si sparse pel suolo e lo 
bagnò. Facendoli poi in pezzi si preparò la cena. 
Mangiolli, siccome Icòne nutrito nei boschi, nè la- 
sciò interiora, carni, nè ossa midoliose. Noi pian- 
genti nel vedere le spietate opere, alzammo a Giove 
le mani. La disperazione ci occupava V animo. Ma 
dappoiché il Ciclopc s 1 ebbe riempita la gran ven- 
traia, mangiando umana carne e bevendovi sopra 
puro latte, giaque nelF antro sdraiandosi in mezzo 
ai greggi. Allora io presi consiglio dal forte animo 
di appressarmigli e traendo dal fianco l'acuta spada, 
di trapassarlo fuori pel petto laddove il diafragma 
costringe il fegato, dopo di averlo tastato colle ma- 
ni. Ma un altro pensiero mi rattenne, che anche noi 
saremmo colà periti d' orribil morte, perchè non 
avremmo potuto rimuovere colle mani dalle altissi- 
me porle T enorme sasso, ch'egli vi aveva preposto: 
pcrlochè sospirosi aspettammo la divina aurora. 

Quando generata dal mattino 1' aurora dalle ro- 
see dita comparve, anche allora accese il fuoco, e 



Digitized by Google 



4*1 

— 29 — 

munse le belle pecore facendo ogni cosa a dovere, 
e sottopose a ciascuna il proprio parto. Ma dopoché 
s' ebbe affaccendato a compire tutte quest' opere, 
ecco che di nuovo ghermiti in una volta altri due, 
con essi si preparava V asciolvere. Ed avendo man- 
giato, sospinse il pingue gregge fuori dell'antro age- 
volmente rimovendo la gran porta. E tosto poscia 
ne la ripose come se il coperchio ad una faretra 
avesse sovrapposto. Indi il Ciclope con molti fischi 
volse il grasso gregge verso il monte. Ma io ivi la- 
sciato macchinava truci cose, e per qual modo mi 
vendicassi, se Minerva questa gloria mi concedesse. 
Un consiglio frattanto, il migliore di tulli, balenò 
all' animo. Giaceva colà nel recinto del Ciclope un 
grande e verde bastone di ulivo, cui egli avea scis- 
so e disseccato per portarlo. Noi al vederlo lo para- 
gonammo all' antenna di una negra ed ampia nave 
mercantile da venti remi, la quale tragitti il mar 
profondo : tanto era lungo, tanto era grosso a ve- 
dersi. Io, postomi appresso, ne recisi tanto quanl' e 
la misura di sei piedi : il posi innanzi ai compagni, 
comandando loro che lo pulissero. Quelli tosto lo 
fecero liscio, ed io avvicinatomi lo appuntai, poi su- 
bito pigliandolo lo abbrustolii nell' ardente fuoco: 
e per nasconderlo fìccailo ben bene sotto il letame, 
eh 1 era sparso per I 1 antro in grande quantità ; e 
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comandai agli altri compagni agitassero le sorli onde 
uscisse chi meco, sollevando il palo, avesse P ardi- 
mento di conficcarlo nell'occhio al Ciclope, quando 
Io cogliesse il dolce sonno. La sorte cadde su quat- 
tro; quegli stessi per avventura che m' avrei voluto 
scerre io medesimo: fra quelli io fui eletto quinto. 
Venne sulla sera conduecndo dal pascolo il velli- 
splendente gregge : cui dopo cacciò nell' ampia spe- 
lonca tutto quanto: e non ne lasciò pur uno fuor 
della porta dell' ovile, sia che fosse in sospetto, o 
che un dio così gli comandasse. Quindi, tornando a 
sollevarla, rimise la gran porta, e seduto munse pe- 
core e belanti capre, facendo tutto a dovere, e sop- 
ponendo a ciascuna pecora il proprio lattante. E i 
poiché s' affrettò a fornire queste cose, di nuovo af- 
ferrati insieme altri due compagni, se ne preparò la 
cena. Allora io, stando appresso al Ciclope, avendo 
tra le mani un bicchiere di legno d' edera, ripieno 
di negro vino, così gli presi a dire: 

Ciclope, prendi, e bevi di questo vino, posciachè 
mangiasti umana carne, acciò conosca qual liquore 
in sé occulti la nostra nave. A le io portai questa be- 
vanda, affinchè abbia di me compassione, rimandan- 
domi a casa : tu infurii insopportabilmente. 0 crude- 
le, dei tanti uomini qual altro sarà d'ora in poi, che 
a le voglia venire, poiché non operasti rettamente? 
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Così tlissi, egli prese, e Levette. E tutto si solluc- 
cherava bevendo quel dolce vino, e me ne chiedeva 
instantemente dell'altro. Di grazia dammene ancora 

< 

ed anche dimmi or subito il tuo nome, affinchè ti 
dia tale presente d' ospitalità, pel quale ti rallegri, 
poiché anche la ferace terra de 1 Ciclopi produce 
vino spremuto da grossi grappoli, cui ad essi pure 
la pioggia del cielo cresce : ma questo è veramente 
propaggine di nettare e di ambrosia. 

Ei così disse, ed io novellamente gli porsi nero 
vino; tre bicchieri gliene portai, ed egli stoltamente 
(pici tre si bevette. Come poi il vino travolse la 
mente al Ciclopc, io allora con queste lusinghevoli 
parole gli favellai : 

Ciclope, m 1 interrogasti tu suIP illustre mio no- 
me? Ebbene, te lo dirò. Tu poi dammi gli ospitali 
doni, siccome mi promettesti. Nessuno è il mio no- 
me. Nessuno mi chiamano il padre e la madre e 
tutti gli altri compagni. Cosi dissi, ed egli tosto con 
efferato animo mi rispondeva: Nessuno dunque mi 
divorerò ultimo dopo i suoi compagni. Gli altri alla 
sua presenza. E questo sarà per lui il dono d' ospi- 
talità. 

Coni' ebbe detto, incurvandosi cadde supino, e 
ripiegando il grosso collo giaque: vincitor d'ogni 
cosa, il sonno, lo colse. Il vino e i pezzi della carne 
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umana furono vomitali dalla strozza : oppresso dal 
vino ruttava. Io intanto cacciai il palo sotto a molta 
cenere, affinchè s' infocasse. Confortai co' detti i 
compagni, acciocché alcuno, perdendosi d' animo, 
non mi si sottraesse. 

Ma subitochè il tronco d' olivo, sebben verde, 
fu per ardere e già mandava gran luce, io allora, 
portandolo via dal fuoco, m' appressai al Ciclope ; i 
compagni mi si collocarono intorno. Ma un dio ci 
inspirava un grande coraggio. Essi prendendo la 
pertica d' ulivo acuta sulla cima, gliela confìssero 
nell" occhio : io, sollevatomi al di sopra, la menava 
in giro. E nella stessa guisa che un qualche uomo 
fora di trapano una tavola navale, altri di sotto lo 
agitano con coreggia, altaccalivisi dall' una parte e 
da 1 1" altra, e quello gira gira continuamente : così 
noi. dato di piglio alla pertica infuocata nella punta, 
la facevamo girare nell 1 occhio di lui. Caldo il san- 
gue fluiva. Il vapore della bruciali tesi pupilla gli 
ardeva tutto ali 1 intorno le palpebre e il sopracci- 
glio. Le radici dell' occhio gli crepitavano pel fuo- 
co. E come (piando un fabbro tuffi nella fredd' aqua 
una grande scure od un' ascia molto stridente per 
temperarla, d 1 onde ne viene la robustezza del fer- 
ro, cosi T occhio di lui strideva intorno al troncone 
di ulivo. Orribilmente e grandemente muggì : ri- 



Digitized by Google 



4" 

— 53 — 

suonava intorno la rupe. Noi impauriti e' involam- 
mo di fretta, ed egli si trasse dell' occhiaia la pertica 
insozzata di molto sangue. Quindi infuriando per 
dolore, di sua mano slanciolla lungi da sè, e chiamò 
con gran voce i Ciclopi che abitavano intorno a lui 
sulle ventose cime in ispelonche. Udendo questi la 
voce accorsero chi da una parte, chi dall' altra, e 
fermatisi intorno all' antro, lo interrogavano che 
cosa V affliggesse. 

Perchè cotanto corrucciato, o Polifemo, grida- 
sti a questa maniera nei silenzi della notte, renden- 
doci insonni? Forscchè alcuno de' mortali, malgrado 
tuo, ti conduce via il gregge? Forscchè alcuno con 
inganno o con violenza ti vuol uccidere? E a quelli 
rispondendo dallo speco il terribile Polifemo: ami- 
ci: Nessuno mi uccide con inganno, non già con 
violenza. 

E costoro a lui rispondendo gli faccano volare 
queste parole: se nessuno ti fa forza, poiché se' solo, 
per qual modo evitare il morbo, che manda il gran 
Giove? Ma tu prega al re Nettuno, tuo padre. 

Dissero e andarono. Il cuore mi rideva perchè 
il nome mio e P egregio consiglio gli avessero tratti 
in inganno. Il Ciclope gemendo e penando anche 
pe' dolori, palpando colle mani tolse la pietra dalle 
porte : egli stesso si assise sul limitare protendendo 
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le mani per acchiappare quel qualunque, che a caso 
Ira mezzo le pecore se ne andasse per le porle. Co- 
tanto egli mi sperava stollo della mente. Ma io mi 
consigliava, onde nel miglior modo possibile ritro- 
vare un qualche scampo da morte ai compagni ed 
a me stesso. Ogni inganno e consiglio io intcsscva 
mentre ce ne andava la vita : e già un gran male ci 
stava dappresso. Ma alla fin fine mi balenò alla meli- 
le un ottimo partilo. V* erano de* montoni assai ben 
pasciuti, vellosi, belli, grandi, aventi oscura lana, 
lo zillo zitto prendendoli Ire a tre li legai insieme 
con l>ene attorti vimini, sovra i quali il mostruoso 
Ciclope, esperto d 1 iniquità, soleva dormire. Ciascun 
montone di mezzo portava un uomo, gli altri due 
laterali procedevano a salvezza de" compagni. Cia- 
scun uomo venia quindi portato da tre montoni; 
ma io, poiché ve n' era uno bellissimo di tutto il 
gregge, Io presi pel tergo e rannicchiatomi sotto il la- 
noso ventre mi vi sospesi. Quindi avvolte fortemente 
nella finissima lana le mani, con paziente animo mi 
vi teneva attaccato. In colai guisa aspettavamo so- 
spirando la divina aurora. E qua nel' ella ne apparve 
colle sue dita di rose, ecco il maschio gregge escir 
frettoloso al pascolo; le agnelle madri non munte 
Uila vano per le stalle, perchè aveano rigonfie le 
|mppe. Il signor loro tribolato da crudeli dolori pai- 
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pava il dorso a tutti i montoni che non si curvava- 
no. Stolto, non pensava che dissotto ai ventri dei 
lanosi arieti se ne stessero costoro avvinghiati ! Ul- 
timo del gregge usciva della porta V ariete, onusto 
di lana e di me, che astuzie macchinavo; e il terri- 
bile Polifemo, tastandolo, gli diceva : 

Oh poltrone di ariete, perchè mi vai tu a questa 
maniera fuor dello speco, ultimo del gregge? Tu 
che per V innanzi, non mai lasciato indietro dalle 
pecore, primo di molto correvi a gran passi a pastu- 
rare i teneri fiori, del prato! Primo giungevi alle 
correnti dei fiumi, primo ti studiavi a ritornar nel- 
le stalle sulla sera; ora invece V ultimissimo 

Sospiri forse anche tu V occhio del signor tuo, cui 
un malvagio uomo in uno a 1 suoi vili compagni, ac- 
cecò, poiché m'ebbe domata la mente col vino, Nes- 
suno, il quale credo non abbia potuto sfuggire alla 
sua rovina ? Oh se tu convenendo meco nel pensare 
divenissi parlante per dirmi in qual luogo colui la 
mia collera eviti, oh allora sì il suo cervello qua e 
là sbattuto per V antro scorrerebbe pel suolo : ed il 
mio cuore avrebbe tregua dai mali, cui Nessuno, 
un uom dappoco, mi fece! 

Disse e cacciò da sè il montone fuor della porta. 
Allontanatici passo passo dallo speco e dal cortile, 
primo io mi sciolsi di sotto al montone: poi del paro 



Digitized by Google 



— 56 — 

sciolsi i coni pagi li. !\oi celeremen (e svoltando le mol- 
lo pecore (Ini pie 1 distesi, pingui per grassume, le 
cacciammo innanzi, finché giungemmo alle navi. 
Noi scampali da morte apparimmo i ben venuti ai 
cari compagni, che piansero e gemettero sopra gli 
altri. Ma io, noi permettendo, accennai del soprac- 
ciglio a ciascuno di non piangere, e comandai che 
prestamente cacciate nella nave le molte pecore dallo 
splendido vello rinavigassimo il salso flutto. Ed ecco 
quelli pronti montar sulla nave, salire sui banchi, e 
per ordine assisi farsi a romper co 1 remi lo spumeg- 
giante mare. Ma come fui tanto lungi, quanto si fa 
udire il grido di un uomo, beffandolo così parlava al 
Ciclope : No davvero, Ciclope, che non ti avrai divo- 
rato nel concavo speco con forze soperchiatiti i 
compagni d' un uomo dappoco! Anche te doveva in- 
cogliere un grave malanno, o crudele, poiché gli 
ospiti non temesti di mangiarti nella tua casa, ma 
certamente Giove e gli altri Dei ti punirono. 

Così dissi: egli incollerì nel cuore viemaggior- 
mentc, c avendo svelta la cima d' un gran monte 
la mandò, la scagliò davanti alla nave dalla negra 
prora, poco mancando che non andasse a dar sulla 
cima del timone. Pel precipitante sasso il mare con 
istrepito s 1 innalzò, la retrocedente onda portò tosto 
la nave al continente, il flusso sforzolla ad appres- 
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sarsi dal mare verso la terra. Allora io prendendo 
colle mani una lunghissima pertica ne la ritrassi al- 
quanto, ed animando i compagni comandai loro, 
accennando del capo, che si gettassero sul remo, 
perchè ci sottraessimo alla perdizione. E quelli get- 
tatisi sul remo vogarono. Ma come già due volte 
tanto di mare, trascorrendo, fummo lontani, eccomi 
di nuovo a parlar al Ciclope, e i compagni d' intor- 
no chi di qua chi di là a trattenermi con melate 
parole. Sciauralo, perchè vuoi tu provocare Tuomo 
selvaggio, il quale anche testé saettando pel mare 
risospinse la nave al continente, tantoché ci tenem- 
mo colà per ispacciati ? Ove a susurrare e a parlare 
egli V oda, romperà, slanciando un aspro macigno, 
colle nostre teste anche il legno navale: cotanto saet- 
ta costui ! 

Così dicevano, ma non persuadevano il mio for- 
te animo; chè anzi pieno di rancore, di nuovo gli 
dissi : Ciclope, se per caso alcuno dei mortali uomi- 
ni t'interrogherà sullo sconcio accecamento dell'oc- 
chio, rispondi, che Ulisse, distruttor di cittadi, fi- 
gliuolo a Laerte, avente casa in Itaca, t' accecò. 

Così io parlava; egli urlando al detto rispon- 
deva : 

Oh Dei, gli antichi oracoli vengono dunque a 
colpirmi in sì forte maniera ! V 1 avea qui un tal 
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profeta, dabbcn uomo. Telemo di Eurimo, il quale 
dotato della facoltà di presagire il futuro, tra' Ci- 
clopi, vaticinando, invecchiò. Egli mi diceva tutte 
le cose che mi sarebbero per avvenire : dover io 
per le mani d' Ulisse perder la vista. Quind' io 
sempre un qualche uomo grande, bello e molto 
forzuto m' aspettavo che qui venisse. Mai no, che 
in quella vece egli si fu un omicciatolo colui che 
m' accecava dell' occhio, dopo d' avermi domo col 
vino. Ma orsù qui, Ulisse, affinchè io ti presenti i 
doni ospitali e solleciti V inclito Enosigeo a darti il 
buon viaggio, imperocché io son figliuolo di lui : 
egli si vanta di essermi padre, ed egli stesso, se vo- 
glia, mi guarirà, non già alcun altro nè degli Dei 
beati, nè degli uomini mortali. 

Così disse, ed io rispondendogli: oh così po- 
tessi io te privo dell' anima e delia vita mandare 
alle case dell' orco, siccome nè anche Enosigeo non 
ti guarirà dell' occhio ! 

Così dicevo: egli allora stese le palme al cielo 
stellato, pregò al re Nettuno. » M' ascolta, Nettuno, 
che cingi la terra, eh' hai azzurre le chiome. S' io 
veramente son tuo, se ti vanti d' essermi padre, 
dammi che Ulisse, distruttor di cittadi, figliolo a 
Laerte, avente casa in Itaca, non torni entro a' suoi 
tetti. Ma ove gli sia fatale riveder gli amici ed en- 
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tiare il suo ben costrutto palagio nella patria terra,- 
tarili e penosamente ci vada su nave non sua ; aven- 
do da lungi perduto tutti i compagni, e ritrovi in 
casa sciagure". Così disse pregando: il chiomazzur- 
ro lo esaudiva. Poscia egli di nuovo un masso molto 
più grande sollevando, roteatolo a cerchio, lo lan- 
ciò, avendo fatto immenso sforzo, e il fé' cadere die- 
tro alla nave dalla prora vermiglia : quasi rasentò 
la punta del timone. S' alzò con istrepito il mare al 
rovinio della pietra : il flotto spinse innanzi la nave 
sforzandola a toccar terra ; ma in quel punto ap- 
prodammo ad un' isoletta colà dove le altre navi 
ben fornite di banchi erano rimaste adunate, e in- 
torno a cui sedevano i compagni piangenti aspet- 
tandoci sempre. Al nostro giungere spingemmo la 
nave in sulle sabbie, dalla quale anche noi scen- 
demmo sulle spiagge del mare. E portato via dal 
concavo legno il bestiame del Ciclope, lo spartim- 
mo, affinchè alcuno non andasse per me privato 
della eguale porzione. I compagni da' begli schinieri 
a me solo delle divise pecore diedero l' ariete per 
soprappiù. Di questo arsi le coscie, avendone fatto 
al Saturnio Giove, che copre il cielo di nubi, e che 
a tutti comanda, sacrifizio in sul lido. Egli non si 
curava di sacrifizii, ma invece macchinava per qual 
modo mi farebbe perdere tutte le ben impalcate 
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navi e i miei fidi compagni. Dappoi por tutto il re- 
sto del giorno, fino al cader del sole, sedemmo ban- 
chettando con infinite carni e con dolce vino: e 
quando il sole tramontò, e sopravvenne la notte, 
allora ci corcammo a dormire sulle spiagge del ma- 
re. E ali 1 apparire della vermiglia aurora, figliuola 
del mattino, io, rifatto cuore ai compagni, imposi 
loro di montar sulle navi e di scioglierne le funi. 
E quelli tosto salirono, e si collocarono sui banchi, 
di dove per ordine seduti percuoterono co' remi le 
candide spume; quindi navigammo oltre, afflitti nel 
cuore, avendo evitata la morte, ma perduti i cari 
compagni. 
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ripien di vino squisitissimo, 


ripieno di negro e dolce vino. 






che a me Marone figliuolo di 


che mi diede Marone, tighuolo 






Evanteo, sacerdote di Api .Ilo. 


di Evautéo, sacerdote di Apollo, 






il quale protegge Ismaro- avea 


che protegge Ismaro: per ri- 






dato: a camion di che 


spetto al quale 




1 D 


cne cei lamenie 


come ceiianienie 


ivi 


22 


ritraemmo correndo 


ritraemmo, correndo 
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1 


pietre all' ingresso 


pietre, all' ingresso 
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25 


Quando generata dal mattino 


Quando, generata dal mattino, 






P aurora 


1 aurora 




1 


onde uscisse 


acciocché uscisse 
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giegge . cui 
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quanto : e non 


quanto, e non 
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Di grazia dammene 


Di grazia, disse, dammene 


32 


i3 


li nella stessa guisa che un 


E nella stessa guisa che quando 






qualche uomo 


un qualche uomo 
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iS 


amici : 


amici , 


34 


4 


onde nel miglior modo pos- 


a fine di ritrovare nel miglior 






sibile ritrovare 


modo possibile 
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i5 


uomo in uno 


uomo, in uno 


36 


4 


^'oi scampati 


Scampali 
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